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LA RELAZIONE DI OTELLO NANNUZZI AL IV CONGRESSO DELLA FEDERAZIONE COMUNISTA ROMANA 

Operare con metodi rinnovati e con più larghe alleanze 
per iniziare la trasformazione delle strutture di Roma 

Il dibattito nelle assemblee di cellula e di sezione - L'atteggiamento del partito dinanzi alle posizioni di alcuni gruppi di intellettuali - Il giudizio 
sui fatti di Ungheria e la funzione dell'URSS - Le origini lontane della politica nazionale del PCI - 11 pericolo del settarismo - L'analisi dei mutamenti 
avvenuti nell'industria e nell'agricoltura della nostra provincia - La democrazia interna e le proposte di modificazione della struttura del partito 

Ieri pomeriggio sono co­
minciati 1 lavori del sesto 
congresso della Federazione 
romana del P.C.l. U con­
gresso si svolge al cinema 
Verbano e continuerà fino 
a domenica notte. Nella mat-
t'nata di domenica l'assem­
blea si trasferirà al teatro 
Adriano per tenere una se­
duta pubblica nel corso del­
la quale prenderà la parola 
il compagno Giorgio Amen­
dola, che al congresso rap­
presenta il Comitato cen­
trale. 

Il locale dove si svolge 
il congresso appare sobria­
mente addobbato; alle spal­
le della presidenza si legge 
una grande scritta « Per la 
via italiana al socialismo un 
partito più forte e rinno­
vato ». 

Sono le ore 17,30 quando 
Maria Michetti si avvicina 
al microfono e dice: « Pri­
ma che si aprano 1 lavori 
del sesto congresso il Co­
mitato federale eletto due 
anni e mezzo fa presenta le 
sue dimissioni e rassegna il 
mandato al congresso stes­
so*. La Michetti legge quin­
di 1 nomi dei compagni che 
vengono proposti per la pre­
sidenza. Essi sono: Giorgio 
Amendola , Edoardo D'Ono­
frio, Aldo Natoli, Giuliano 
Pajetta, Otello Nannuzzi , 
Leo Canullo, Franco Coppa, 
Fernando Di Giulio. Mario 
Mammucari. Maria Michet­
ta Edoardo Perna, Carla 
Capponi, Claudio Cianca, 
Ambrogio Donini, Cesare 
Massmi, Marisa Rodano, 
Amedeo Rubeo, Giulio Tur-
c h \ Aldo Giunti . Carlo Sa­
linari, Roberto Battaglia, 
Giorgio Candeloro, Torqua­
to Lolli. Aldo Ghezzi, Wan­
da Lugli, Ugo Mosca, Dome­
nico Camaglia, Franco Vel­
ie! ri. Ercole de Santis , Gio­
vanni Lancia, Alessandro 
Romani, Nicola Pietrangelo, 
Libero Natalini , Alberto Al­
ti. Giuseppe Rueca. Su pro­
posta dell 'assemblea v iene 
aggiunto il compagno Me­
landri. 

I nomi proposti sono ap­
provati all 'unanimità e as­
sume la presidenza effettiva 
Edoardo Perna che dichiara 
aperti i lavori e comunica 
1 punti all'ordine del g iorno: 
1 ) la politica e l'organizza­
zione del Part i to; 2) elezio­
ne del comitato federale; 
e lezione dei delegati al Con­
gresso Nazionale. Perna an­
nunzia che è presente una 
delegazione del P.S.L, com­
posta da Venturini , Morone-
M. Palleschi, Cavaliere, e che 
è in sala anche l'avv. Bru­
no, presidente della Provin­
cia. L'annunzio è salutato da 
nn lungo, cordiale aoplauso. 

Parla Nannuzzi 
Alle 17,50 prenae la paro­

la il compagno Otello Nan­
nuzzi per svolgere a nome 
t'.el Comitato federale uscen­
te. la relazione sul primo pun­
to all'o.d.g. 

II compagno Nannuzzi, pre­
mettendo che il partito si ac­
cinge a raccogliere i frutti 
dei congressi di cellula e di 
sezione e ad elaborare criti­
camente sia le « t e s i» che la 
« dichiarazione programmati­
ca ». esprime prima di tutto 
un giudizio sul dibattito svo l ­
tosi negli ultimi mesi fra i 
compagni romani. Il nostro 
— egli dice — è stato un 
dibattito esteso ed approfon­
dito. che è in corso sin dal 
m e t e di marzo, quasi senza 
interruzione. Mai, forse, come 
ri questi mesi, vi è stata una 
cosi intensa circolazione di 
idee. contrapposizione di in ­
terpretazioni e di giudizi, ma­
nifestazioni anche di dubbi. 
tii incertezze Migliaia di 
c e n p s g n i e di compagne 
h.«-ino partecipato al dibatti­
to. hanno discusso per chiari­
re a sé e agli altri le cause 
dei fatti e degli avvenimenti . 
hanno approfondito le ragioni 
che sono all'origine della po­
litica del par'ito. 

La constatazione prima di 
Narnuzzi è che, in grande 
parte della nostra organizza­
zione. il dibattito è stato con­
centrato sulle questioni poli­
tiche e ideologiche sorte a 
secuito degli avvenimenti di 
Unehori? e «!i Polonia, consi­
derati alla luce delle conclu­
sioni del X X Congresso e 
della via italiana al sociali­
smo. Meno — soprattutto in 
taluni ambienti della citta — 
si sor.n dibattuti i temi della 
vja italiana al socialismo in 
rapporto alla situazione pol ì­
tica del nes*ro Paese e in 
rapporto alla poli'ira nostra 
del p a c a t o . 

Proseguendo nelle sue con-
si iernzioni sul dibattito. N a n -
r.uzzi esprime un giudizio 
espi cito sulle note posizioni 
prese da alcuni gruopi dì in-
tellettuali coTtuni«ti romani. 
Sarebbe sbaglialo — dice 
Voratore — riterere che oue l -
le opinioni e quei e'udizi fos­
sero esclusiv' deeli intellet­
tuali. anche se sono stati a l ­
cuni di essi a manifestarli in 
rr.o-5o niù elaborato, vivace e. 
in cer*i casi, erra'o. Sarebbe 
offensivo per eli operai, pen­
sare che es*sj abbiano po'u'o 
a ^ s ' e r e se^za battere c i c l i 0 

al crollo dì un roverno so-
ci.ali-ta. a una <=conn"n del 
n o v ' m e r t o opery'n co-re 
mir i l i e!""» si è s»vo'a ir> \'~\-
oVi,"j-:-i B>r?i «ept :-e ;1 h;sv>-
rn •> di porsi problemi nuovi, 
molto difficili da risolvere. 
Per questo — sogg unge Nan­
nuzzi — abbiamo ritenuto che 
il metodo da seguire con que-

• su compagni fosse quello del­
la discussione, anche quando 
la loro volontà critica e il 
laro spirito polemico 11 ha 
portati ad infrangere alcune 
norme fondamentali della di­
sciplina del partito. 

Abbiamo discusso molto e 
abbiamo lasciato da parte in­
chieste e misure disciplinari. 
Crediamo di aver fatto bene, 
perche se nelle posizioni di 
alcuni intellettuali vi erano 
elementi sbagliati, venivano 
anche poste esigenze giuste 
che è necessario assimilare e 
v'era, soprattutto, una criti­
ca all'attività del nostro par­
tito a Roma, che dobbiamo 

cresceva, trovava la sua 
espressione nella battaglia 
ideologica all'interno del 
PCUS, battaglia che portava, 
al X X Congresso, a decisio­
ni, indirizzi e conclusioni ri­
voluzionarie e di portata sto­
rica. La resistenza alla co i -
rezione sollecita degli indi­
rizzi politici e di metodi er­
rati seguiti nel passato, già 
fonte di malcontento nei pae­
si di democrazia popolare, ha 
aperto la strada ad a v v i l i ­
menti più gravi ed ha con­
dotto alla sommossa di Un­
gheria L'intervento della 
Unione Sovietica, nel mo­
mento in cui la sommossa as-

Nannuzzi mentre pronuncia il suo rapporto 

accettare senza riserve. Gli 
intellettuali hanno posto con 
forza il problema di un loro 
collegamento non burocratico 
con il partito, r itenendo che 
il partito debba utilizzare le 
loro particolari qualità, la 
loro conoscenza del le tecni­
che di ricerca per approfon­
dire. in modo scientifico, la 
realtà del nostro Paese, per 
nutrire con i dati di quel le 
indagini l'elaborazione politi­
ca che v iene compiuta dagli 
organismi dirigenti. E" certo 
che se avessimo utilizzato il 
ricchissimo patrimonio di for­
ze culturali che possediamo, 
oggi conosceremmo megl io la 
nostra città, non avremmo in­
dividuato in ritardo alcuni 
problemi, non avremmo dato 
soluzioni appro'wimative ad 
altri. 

A questo punto, il compa­
gno Nannuzzi svolge una ana­
lisi dettagliata dei rapporti di 
forre determinatisi nel mon­
do dopo la sconfitta del fa­
scismo, con la creazione di 
un sistema mondiale di stati 
socialisti, con la spinta l ibe­
ratrice dei popoli soggetti al 
dominio coloniale e con l'ac­
cresciuta presenza del movi ­
mento comunista negli Stati 
ad avanzata civiltà capitali­
stica: fatti di grande valore 
rivoluzionario, attraverso cui 
venivano messe in movimen­
to immense forze creatrici e 
liberatrici e veniva apporta­
ta una modificazione sostan­
ziale alle strutture della so­
cietà mondiale 

Vecchio e nuovo 
In questo quadro e sorta e 

si è sviluppata la lotta per 
la costruzione del soeiali&mo 
e per il superamento degli 
errori commessi nella edifì-
cazioae socialista. Nella stessa 
Unione Sovietica, l e lotte tra 
il vecchio e il nuovo, fra ciò 
ihc era tramontaci e ciò che 

sumeva il carattere di attacco 
armato contro le basi stesse 
del regime di democrazia po­
polare, ha avuto il solo scopo 
di salvare le basi del regime 
popolare e di evitare la crea­
zione, nel cuore dell Europa, 
di un focolaio fascista. 

Nessuno più di noi — sog­
giunge Nannuzzi — e con­
vinto che la costruzione del 
socialismo in ogni paese deve 
essere opera della classe ope­
raia e dei suoi alleati in quel 
paese e non dell'URSS nò 
tanto meno del saio esercito. 
La tragedia ungherese indi­
ca anche la necessità che la 
correzione degli errori e del­
le deviazioni manifestatisi 
nel passato, anche nel campo 
dei rapporti fra paesi socia­
listi, sia piena e rapina. D'al­
tra parte, questa esigenza 
critica non può e non va con­
fusa con le tendenze distrut­
t ive di chi vuole liquidare 
una somma eccezionale di 
conquiste e di vittorie del 
movimento comunista, semi­
nando la sfiducia. la divisio­
ne fi a le masse, lo spirito di 
capitolazione. Sono anche da 
respingere tutti quegli orien­
tamenti — nocivi dell'inter­
nazionalismo e del movimen­
to socialista — che mirano a 
trasportare, nel movimento 
socialista e nelle file stesse 
del nostro partito, l'antisovie-
tismo. L'Unione Sovietica ha 
assolto e assolve a una fun­
zione insostituibile nella lot­
ta dei popoli contro l'impe­
rialismo. per la difesa della 
pace, per la liberazione dalla 
schiavitù di elesse. Lottando 
per rinnovare il rostro Pae­
se. per costruire il socialismo 
secondo una via nazionale e 
democratica, noi comunisti 
diamo appoggio e solidarietà 
alle forze decisive c h e nel 
mondo, combattono contro 
l'imperialismo e lo s f r u f a -
mento capitalistico 

Riprendendo alcun» a'fer-

fermazioni del compagno 
Nenni e accennai.do alle 
preoccupazioni espresse da 
alcuni compagni circa il | --
nco lo di un isolamento del 
nostro partito por il manife­
starsi di tendenze settarie. 
Nannuzzi afferma che u.ia 
delle questioni di fondo che 
debbono essere affrontate e 
l iquidate nel corso stesso dei 
congresso, è proprio quella 
degli atteggiamenti limitati­
vi della comprensione e del­
la assimilazione profonda 
della « via democratica di 
socialismo », che il partito 
deve invece seguire con co­
stanza e fermezza di piopo-
siti. L'atteggiamento nostro 
sugli avveniment i ungheresi 
e la solidarietà proletaria 
manifestata verso l'URSS e 
i paesi del socialismo, però, 
non sono frutto di settari­
smo, ma il segno di una fe­
deltà ai principi e di una 
interpretazione giusta degli 
avveniment i data dal parti­
to r ivoluz ionano della clas­
se operaia. 

Nessun isolamento 
Da queste considerazioni 

Nannuzzi parte per spiegare 
il fal l imento, verificatosi an­
cora una volta dopo gli ul­
timi avveniment i , dei tenta­
tivi di condurre il nostro 
partito all' isolamento e a.la 
sconfitta. Nessun clamore di 
crociata simfcdista potrà of­
fuscare la l impidezza della 
nostra politica e la genui­
nità della sua radice nazio­
nale, riconfermata dall'ana­
lisi accurata delle tesi con­
gressuali del nostro partito. 
Già al congresso di Lione 
il partito dette l'esatta in­
terpretazione del fascismo, 
della sua natura di classe, 
indicò quali sarebbero state 
le conseguenze della politica 
dei gruppi reazii nari che 
uti l izzavano il fascismo co­
me strumento di direzione 
politica del Paese, pose in 
luce le forze motrici de . mo­
vimento democratico e ri­
voluzionario individuandole 
nella classe operaia e nelle 
masse contadine, gettò le ba­
si per lo svi luppo di una 
cultura nazionale, che traes­
se origine dall'azione nazio­
nale della classe operaia. 
Grazie alla lotta unitaria del 
partito, il fascismo fu mina­
to alle basi, fu scosso dai 
grandi scioperi e cadde il 
25 luglio del 1943. La giusta 
polìtica nazionale del parti­
to si manifestò ancora una 
volta con l'iniziativa del 
compagno Togliatti a Saler­
no. L'Italia conquistò la vit­
toria contro il fascismo e il 
nazismo e conservò la sua 
unità nazionale, condizione 
prima per lo svi luppo ulte­
riore del processo democra­
tico 

Fu il V congresso nazio­
nale del partito a porre la 
prospettiva di uno svi luppo 
democratico del nostro pae­
se verso il social ismo. Dal la 
realtà nazionale nacque il 
partito di tipo nuovo, rivo­
luzionario e di massa, il qua­
le, ricollegandosi al vecchio 
tronco del partito, doveva 
dare alla classe operata lo 
s trumento appropriato per il 
r innovamento del paese sul­
la strada del social ismo. 
La Costituzione democratica, 
conquistata con il concorso 
decis ivo della - nostra lotta 
politica, è il faro che d . n g e 
oggi le nostre battaglie. 

Non sono mai mancati i 
tentativi di mettere al ban­
do il nostro partito e di iso­
larci daile masse popolari. 
ma questi tentativi sono fal­
liti. anche net momenti più 
aspri dell'offensiva, quando 
la democrazia cristiana av­
viava e conduceva in porto, 
con ì suoi alleati , la restau­
razione capitalistica nel no­
stro paese. Nonostante ciò, 
s iamo andati avanti , sempre 
più avanti . Con la sconfitta 
della legge truffa molti pro­
positi reazionari sono falliti. 
La pace e la distensione — 
malgrado gli ultimi avveni­
menti — sono e possono es­
sere una realta. Talune con­
quiste di carattere economi­
co e politico sono state rag­
giunte. Alcune modificazioni 
nelle condizioni economiche 
del paese si sono verificate. 
Isole di progresso tecnico ed 
economico sono emerse ,n 

talune branche dell'industria 
e modificazioni sostanziali, 
che non sempre noi abbia­
mo giustamente apprezzato, 
si sono manifestate nell'agri­
coltura. 

Dopo aver affermalo che 
malgrado tutto ciò. restano 
insoluti ì problemi di fondo 
della società italiana (l ivel­
lo di vita, disoccupazione di 
massa, strapotere dei mono­
poli) e che l'applicazione 
della Costituzione significhe­
rebbe la soluzione di questi 
problemi, Nannuzzi pone lo 
accento sui limiti manifesta­
tisi nella politica del par­
tito e nella interpretazione 
data ad essa dai compagni 
nella pratica applicazione di 
essa. La linea del partito — 
egli dice — è stata interpre­
tata in modo contradditto­
rio, por cui la unità che su 
di essa era necessaria e ri­
sultata molte volte forma­
le ed ha influito negativa­
mente sulle lotte generali 
e su quelle particolari con­
dotte nella nostra città e 
nella nostra provincia. 

Nannuzzi si riferisce in 
modo particolare alle que­
stioni della conquista del po­

tere e all'esercizio di e.*>o 
e all'interpretazione elio ge­
neralmente si dà della no­
stra lotta por la Costituzio­
ne. nel senso che la Costitu­
zione sarebbe realizzata dopo 
la conquista del potere Da 
ciò di.scendono i limiti de l ­
l'attuazione della nostra po­
litica. sta in direzione della 
conquista dolio alloaii/e. sia 
per la questione vitale dolio 
riformo di s t iutt ina. per lo 
quali non si è combattuto o 
non si combatto con il ne-
ees-sario vigore e slancio La 
contraddizione tra lo enun­
ciazioni generali della nostra 
politica t» la .sua concreta ap­
plicazione M e manifestata 
con più evidenza dopo il 7 
giugno, quando il partito 

l'aziono del grande capitale 
e del monopolio clericale ag­
gravi sempre più le caratte­
ristiche di arrestratezza che 
distinguono cosi grande par­
to della economia di Roma 
e della provincia. Stridenti 
contrasti tra un'acuta mise­
ria e una ricchezza sfaccia­
ta, fra un'estesa zona di di­
soccupazione o un gruppo di 
poche centinaia di famiglie 
che vivono nel lusso sfrena­
to caratterizzano la situazio­
ne della città o della pro­
vincia; il reddito dolio di ­
verso categorie lavoratrici. 
lungi dall'essere adeguato al­
lo esigenze della vita moder­
na. obbliga masso ingenti di 
cittadini a condurre una esi­
stenza povera, grigia, non 
del tutto dignitosa 

/Metodi rinnovati 
Esistenza ro>a più diffici­

le dagli onori derivanti dai 
vecchi senza pensione, dai 
giovani senza occupazione. 
dai poveri o dai diseredati 
che nffluiscc.no dal meridio­
ne. Tale ter.oro di vita posa 
anche negativamente sulla 
attività dei piccoli e medi 
produttori 

Assume quindi piena vali­
dità por noi — afferma con 
forza Nannuzzi — por la 
lotto nostra e por l'iniziativa 
dol partito, l'indirizzo di 
operare con metodi rinno­
vati e su una piattaforma di 
alleanze più larghe ed esteso 
por trasformare "n senso de­
mocratico i rapporti sociali 
e quelli politici. E' vero elio 
nel coi.so dogi; «inni pascati 
ci siamo sempre mos«i in di­
reziono dello crea/ione di un 
largo schieramento cir forzo 
politiche e sociali capaci di 
d irò all.i vita di Roma e 
della provincia un corso nuo­
vo e che abbiamo posto alla 
Iniru* deliri nostra politica la 
esigenza di tutto lo forzo 
iutenvsato a spezzare l'op-

cole capitalistiche, lo svilup­
po della produzione orticola 
e del l 'al levamento del be­
s t iame; opere di migliora­
mento fondiario, nelle zone 
dell'Agro a sud del Tevere , 
che hanno in parte modifi­
cato il carattere delle tra­
dizionali culture estensive di 
quei terreni; la messa a 
cultura di superfici più este­
se principalmente per effet­
to dello scorporo di 27 500 
ettari della Maremma e del­
l'applicazione della legge 
per la formazione della pic­
cola proprietà. 

Restano tuttavia, ancora og­
gi, pioprietà private superiori 
ai 10o ettari, capitalistica­
mente svi luppate o a colt iva­
zione ancora arretrata ed 
estensiva, che coprono una su-
perfice complessiva di 190 000 
ettari. All'interno dell'azienda 
capitalistica si viene accen­
tuando lo sfruttamento della 
mano d'opera e l'aumento del 
profitto. Per effetto del l 'au­
mentato rendimento del la­
voro e per il sensibile incre­
mento della meccanizzazione, 
si manifesta con crudezza il 
fenomeno della disoccupa­
zione di forti aliquote di la­
voratori dal processo pro­
duttivo. Oltre 13 000 lavora­
tori agricoli hanno subito 
questa sorte nel corso di que­
sti anni. 

I mutamenti avvenuti, tut­
tavia, nel quadro di una 
sompro più stretta compe­
netrazione della attività dei 
grandi gruppi finanziari o 
capitalistici con la iniziativa 
speculativa non ha determi­
nato un miglioramento delle 
condizioni di esistenza nel­
le campagne. Si può calco-
laro che "da 25 000 a 30 000 
famiglio di braccianti e con­
tadini poveri o estromessi 
dallo aziende o coltivatori 
di appezzamenti assolutamen­
te insufficienti, non possono 
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non e stato capace di cogl ie­
re gli elementi nuovi matu­
rati nel p.iose grazie ai sur-
cessi della nostra politica di 
difesa depc hlwr'a <• (lolla 
de mot-- • • •• 

Prospettive 

Il comparno Giorgio Amendola al tavolo del l» presldeni* 

Dopo i n .'iPfjroIoi.Cita ana­
lisi del le lorzo motrici ael ia 
rivoluzione italiana, così co ­
me esso vengono rappresen­
tate i.elle teii proposte per 
il dibattito congro.ssuale; do­
po aver sottolineato il com­
pito che .-pe-tta al partito nel 
portare avanti la nuova real­
tà del io torze sociali profon­
damente interessate al rin­
novamento della società na­
zionale. dopo aver insistito 
sul valere storico della no­
stra poir.ic.i di alleanze, lon­
tana da mia qualsiasi conce­
zione strumentale del le al­
leanze m e i e .si me; dopo, infi­
ne. aver sottolineato il vaio-
re de l le riforme di struttura 
che sono alla base della no­
stra politica democratica, il 
compagno Nannuzzi passa al ­
l'esame del le prospettive d e l ­
la politica del partito nella 
nostra città e nella nostra 
provincia e dei problemi di 
rinnovamento che si premon­
tano per la sua organizza­
zione. 

L'obiettivo fondamentali-
che ì comunisti romani «i 
prefiggono è quel lo di dare 
alla Repubblica italiana una 
capitale moderna circondata 
da un entroterra produttivo, 
rh«» dia un centro democra­
tico e che sappia essere 
espress, one della nuova ci­
viltà. una capitale ammini­
strata secondo i principii del 
decentramento e nel pieno ri­
spetto delle autonomie loca­
li. Questo obiettivo esprime 
gli interessi fondamentali 
della classe operaia e dei la­
voratori, del ceto medio la­
voratore e produttore. <fcllc 
forze culturali romani. Con­
tro questo obicttivo opera il 
monopolio clericale, che si sia 
sempre più impossessando di 
tutte le leve della economia 
locale, dall'indus'ria all'agri­
coltura, dal commercio alla 
istruzione, dall'edilizia al tu­
riamo e allo spettacolo e che 
impone 1.-» sua volontà in tan­
ta parte fidila pubblica am­
ministrazione. 

Nannuzzi sottolinea come 

pressione del monopolio 
agrario, industriale e finan­
z iano: non possiamo jvrò 
non riconoscere che malgra­
do gli innegabili passi avan-
'i permangono tuttora nell'i 
economia o nella società ro­
mana strutturo arretrate. 
parassitarie e speculative, 
(-/•usa de! grave s'a'o di mi-
feria :n cui versano le mas­
se popolari. Nei due settori 
f.indr.mer.'al: della econo­
mia non M s<".«,o verificato 
modificazioni sostanziali. Nel 
.«settore industriale, vi è sta­
to un di- creto incremento 
produ'tivo complessivo, in 
determir.V.i j e f o r i s: è avu­
to anche un apprezzVoile i n ­
novamento degli impianti e 
delle attrezzature tecniche. 
de.la or-ar.izzazione e della 
aivis . ' t .e del lavoro, p r i n c -
palm^n'e per effetto di un 
cresct-n:.- intervento de* 
gruppi monopolistici nell'e­
conomia romana. I mutamen­
ti avvenuti con l'introduzio­
ne dì macchine utensili e. 
solo in qualche grande azien­
da. dì ctvcr.e di lavorazione. 
non fono ancora «riuste e l l e 
forme più avanzate dell'au­
tomazione. La completa rior­
ganizzazione e ìa più raz.o-
n'.le divisione del lavoro av­
venute su scala più generale. 
ques: s«?mprc incidono sul *i-
p j dello sfruttamento ope­
raio e sul carattere e le com­
ponenti deiìa retribuzione. La 
attuale tendenza allo svi lup­
po produttivo, quindi, sem­
bra essere un fenomeno di 
parziale adeguamento delie 
industrie romane alle nuo­
ve esigenze del mercato in­
dustriale e di consumo, ma 
non contiene elementi pre­
cisi di un rinnovamento ra­
d i c a r l e e .stabile. Di c iò è 
prova anche il fatto che an­
che in questi ultimi anni è 
continuato il processo di cri­
si con la chiusura di alcune 
azier.de: avviene così che 
mentre aumenta la domanda 
di lavoro e cresce la popa-
lazione. l'occupazione r e t a 
in complesso stagnante 

Nel settore dell'agricoltu­
ra si sono verificati notevoli 
cambiamenti , i cui e lementi 
p:ù caratteristici sono: un 
sensibile progresso 'ecnico 
accompagnato d i un forte 
aumento degli invest imenti 
:n numero su aziende a g n -

trovaro la soluzione dei lo ­
ro problemi se non attraver­
so un'ampia e nuova rifor­
ma fo-.diaria. che dia. co­
me è detto nelle tesi, la ter­
ra a chi la lavora 

L'organizzazione della lot­
ta dolio mas.se contadine d i ­
rettamente intere.s-snte alla 
riforma fondiaria devo quin­
di partire dall'aggravato pro­
cesso di espulsione dei la-
v o n ' o r ; dai fond; e dalla 
permanenza d: grandi esten­
sioni di '^rr<i~o suscettibili 
di esproprio. Esso non dove 
esaurirsi rell 'azione por por­
re un limi'e alle proprietà 
meno pro^rodi'e. ma d e v e 
peraltro neces^arinm^n'e e-
.--Tendcrs; «ncne ad aziende 
a ^ n c o > capi'alistiche. po­
nendo, s frondo le caratteri-
s'iche proprio di oqni azien­
da il problema delia modifi­
cazione- del tipo di gestione 
dell'azienda s'essa e anche 
quello del limi*.' alla pro­
prietà 

Programma di lotta 
Dop^ aver sottolineato il 

posto che :n questo quadro 
viene ad avere l'azione per 
la riforma dei patti agrari e 
aver rilevato che la nostra 
politica agraria deve arric­
chirsi di nuovi e lementi p o ­
sitivi nei confronti dei p ic ­
coli e medi coltivatori, con 
un'attenta considerazione del 
crescente e preoccupante fe­
nomeno dei prezzi dei p r o ­

dotti agricoli , Nannuzzi ha 
affermato che occorre uscire 
ormai dalla semplice e pur 
necessaria difesa contingen­
te de l le categorie produttrici 
per investire la sostanza di 
tutti i rapporti nell'agricol­
tura. 

Nel quadro della lotta g e ­
nerale per la riforma agraria 
e industriale è necessario lo 
svi luppo dell'azione sulla ba­
se di un programma che pre ­
veda: l'applicazione della l eg ­
ge per la creazione della zo­
na industriale; la costruzione 
di nuovi alloggi per sanare 
il problema del le borgate e 
delle baracche; un'azione per 
imporre un l imite alla pro-
nrietà privata del suolo ur­
bano allo scopo di spezzare 
la speculazione sulle aree; 
una politica dei prezzi, del le 
tariffe e del credito; la r i ­

forma della burocrazia anche 
in rapporto ai problemi della 
trasformazione dello Stato e 
alla creazione del lo Regio­
ni; un'azione per ioalizzure 
la leggo speciale per Roma. 

Il rinnovamento e lo svi­
luppo di Roma e della pro­
vincia potranno avvenire so­
lo con la estensione del fron­
te di lotta contro lo strapo­
tere del monopoli , con una 
azione volta a modificare le 
strutture della società roma­
na In questo modo, verrà 
eliminato quel l imite che fi­
nora ha avuto l'azione dei 
comunisti nella città e nel­
la provincia, quello cioè di 
non aver saputo collegare le 
più importanti, giuste e ric­
che iniziative particolari ai 
problemi di fondo concer­
nenti la modifica delle strut­
turo nel quadro generale del­
la lotta per una via italiana 
al socialismo. La prospettiva 
di un governo democratico 
dello classi lavoratrici appa­
re cosi, quindi, pienamente 
corrispondente alle esigenze 
della stragrande maggioran­
za dei cittadini della capi­
tale e della sua provincia. 
Spetta a noi — ha affermato 
Nannuzzi, concludendo que­
sta parte della sua relazio­
ne — di raccogliere e or­
ganizzare i fermenti unitari 
o il desiderio di rinnova­
mento delle nostre popola­
zioni; di dare coscienza al 
ceto medio produttivo della 
sua funzione attiva nella at­
tuale società o in quella 
che prevede la Costituzione, 
della sua funziono r.ollo svi­
luppo delia rivoluziono de­
mocratica. nella lotta per la 
trasformazione socialista dol 
nostro paeso. 

Lo hmione del militante 
Nannuzzi ha quindi affron­

tato l'ultima parte del suo 
discorso sulla funzione e la 
struttura del partito. 

La massa dei militanti de­
ve avere la consapevolezza 
che ogni giorno, i-i tutte le 
istanze di partito, si deve 
sviluppare l'iniziativa polit i­
ca. si devono ricercare i mez­
zi e le forme migliori di 
col legamento con le masse. 
per saperne Interpretare gli 
interessi e gli orientamenti 
e saperne guidare la lotta. 
In ogni caso, l'iniziativa del 
comunista deve manifestarsi 
attraverso la partecipazione 
attiva a tutte le possibili 
fonnc associative, con una 
chiara visione del col lega­
mento di ogni problema con 
quello del miglioramento 
della società. 

Estesa deve esse ie , quindi. 
la correzione de l le nostre d e ­
ficienze di fronte ai nuovi 
sviluppi della situazione. Il 
Comitato federale ritiene che 
la nuova collaborazione di 
forze politiche e l'incontro di 
strati sociali diversi attorno 
a rivendicazioni comuni pos­
sano realizzarsi effettivamen­
te soltanto attraverso l'espe­
rienza quotidiana del le masse. 
Occorre, perciò, abbandonare 
risolutamente ogni imposta­
zione ristretta e settaria, ogni 
visiono chiusa del Lavoro di 
partito, ogni concezione pu­
ramente strumontalistiea del­
le attività di masso, sia sul 
piano politico che su quello 
economico e sociale. Solo in 
questo modo si potrà rag­
giungere, più di quanto non 
fi sia riusciti a fare nel pas­
sato. quella organizzazione 
permanente della democrazia 
nelle sue forme dirette, che 
è fondamentale p e r la mo­
dificazione dei rapporti d i 
forze all'intorno del paese. 
Condizione fondamentale per 
il successo di questa linea 
politica è la partecipazio­
n e consapevole del la grande 
niag^inrciiiza elegli iscritti al­
le l o f o e di qui la funzione 
dello sezioni e del le cellule 
come centri di iniziativa po­
l i s ca o organi deliberanti 

Su questa base M deve af­
frontare la quest ione tanto 
dibattuta della democrazia 
nel partito e del modo come 
il central ismo democratico 
deve- essere inteso e applica­
to. Non si tratta soltanto del­
la subordinazione della mi­
noranza alla maggioranza, né 
solo della disciplina coscien­
te nella applicazione del le 
decisioni, ma sì tratta soprat­
tutto della partecipazione di 
tutti i mil itanti non solo alla 
applicazione, ma anche alla 
elaborazione della politica 
del partito. E qui sorge il 
prohlema della funzione del 
mil i tante come e l emento di 
unione fra il partito e le mas­
se, della sua partecipazione 
alla vita del partito, come 
veicolo del le idee del le mas­
se tra le quali v ive e come 
dirigente di queste stesse 
masse, tra le quali egl i deve 
riportare gli orientamenti del 
partito. 

Dopo aver sottolineato che 
per permettere fino in fondo 
lo sviluppo della funzione 
del mil i tante cosi intesa oc­
corre rimuovere ogni sot to­
valutazione della capacità 
della base a contribuire alla 
elaborazione e alla realizza­
zione della linea polit ica e 
occorre valorizzare la ce l lu­
la. Nannuzzi ha esposto al­
cuni criteri e alcune modi­
fiche che il comitato federale 
propone allo scopo di favo­
rire la circolazione de l le idee 
e il contributo creativo della 
base. In sostanza, «i tratta di 1 
trovare il modo di ricercare 
la collaborazione e la con­
sultazione di una cerchia più 

estesa di compagni prima di 
prendere una decis ione su al­
cune del le più importanti 
iniziative politiche. In p e n ­
colare si potrebbero api ire 
dibattiti sulla s'empa, _-j po­
trebbero di^cuteie 1 candida­
ti alle elezioni comunali e 
piovincial i in seno all 'assem­
blea dei comitati dirottivi d-
sezione. 

Quanto alle modificazioni 
della struttili a, Nannuzzi h: 
proposto che, pur rimr.nend > 
il Comitato federale (i cui 
componenti dovrebbero esse­
re ridotti dà 85 a un massimo 
di 60) l'organo di direzione 
generale della Federazione, si 
crei la Commissione di con­
trollo foderale di 21 membri 
o un collegio di sindaci. In 
peno allo sezioni. Nannuz­
zi ha proposto che vengano 
eletti un collegio dei probi­
viri e un collegio dei s in­

daci. 
Il Comitato federalo o la 

Commissione di controllo. 
quali organismi e l e v i dai 
congresso, avrebbero il com­
pito di e leggere un coiv.it~.ta 
direttivo di 11 membri e una 
ristretta segreteria e il segre­
tario della Federazione. ^In­
fine. il Comitato foderalo do­
vrebbe essere impegnato a 
dar vita a un Ccn-siglio pro­
vinciale, organo consultivo 
dol quale dovrebbero far par­
te compagni particolarmente 
qualificati nel campo poli­
tico, tecnico e culturale o 
rappresentanti di organizza­
zioni di massa e che ricopra­
no cariche pubblicho. 

Infine, il compagno Nan­
nuzzi ha proposto che le 
cel lule degli apparati siano 
sciolte e che i compagni che 
ne fanno parte prestino la 
loro attività di partito nelle 
rispettivo organizzazioni d i 
base territoriali, r imanendo 
solo in qualità di aggregati 
presso l e organizzazioni dol 
loro luogo di lavoro. 

Compagni e compagne de­
legati — ha concluso Nan­
nuzzi — su noi e sul partito 
grava una grande responsa­
bi l i tà: quella di cont inuare 
a dare una guida a chi vuo­
le, può e deve lottare per il 
suo avvenire . Ciò comporta 
la necessità che il partito 
esamini e giudichi le cose 
nuove per comprenderne il 
significato profondo, che cor­
regga gli errori, migliori il 
suo orientamento e la sua at­
tività, i suoi metodi di lavo­
ro e la sua vita interna, allo 
scopo di poter adempiere a 
tutti i suoi compiti partendo 
dalle posizioni che ha sapu­
to conquistare, in modo da 
estenderle e di procedere più 
rapido e più sicuro sulla 
strada della trasformazione 
socialista della società ita­
liana. 

Voto segreto 
Sono le 20,30 quando Nan­

nuzzi termina di parlare sa­
lutato dagli applausi di tut­
ti i presenti . Mentre il se­
gretario della Federazione 
svo lgeva il suo rapporto ogni 
delegazione faceva perveni­
re alla presidenza ì nomi 
dei delegati proposti a far 
parte della Commiss ione po­
litica e di quella e let torale . 
Prima di leggere i nomi 
(del la commissione elettora­
le faranno parte circa cento 
delegati , di quella politica 
75, mentre 15 comporranno 
la commiss ione per la veri­
fica dei poteri ) Perna an­
nunzia che è presente in sa­
la l 'avv. Achil le Lordi pre­
s idente del l 'ANPI e asses­
sore alla Provincia e Io in­
vita alla presidenza. L'as­
semblea , quindi , approva la 
composizione del le commis­
sioni. Viene poi letta una 
lettera di Ambrogio Donini , 
impossibil i tato a partecipare 
ai lavori , date le sue condi­
zioni di salute. A Donini Li 
assemblea invia il suo au­
gurio affettuoso. La sez ione 
Appia propone e il congres­
so approva l'invio di un te­
legramma di proteste all'am­
basciata di Spagna per l'as­
sassinio di Riccardo Bene:-
to. Anche la proposta di in­
viare un te legramma di au­
guri al le ambasciate di Ju­
goslavia e di Albania in oc­
casione della festa nazionale 
di quei due paesi è accolta. 

Si comincia, quindi , la di­
scuss ione sul le modalità di 
votaz ione che si dovranno 
seguire per l'elezione del 
Comitato Federale e dei de­
legati al congresso naziona­
le. La discussione si rivela 
subito molto viva e appas­
sionata. Iavicoli, il primo de­
legato che prende la paro l j , 
si pronuncia per il voto se­
greto mentre subito dopo di 
lui. Ricci parla a favore del 
voto palese. Giorgio Fanti 
chiede, invece , che il con­
gresso rinvìi la discussione 
sul l 'argomento al m o m e n t i 
tn cui si passerà all 'esame 
del secondo punto all'ordine 
del giorno. La proposta di 
Fanti , però, raccoglie solo 6 
voti ed è respinta. Sa le ora 
alla tribuna Fernard-> Di 
Giul io che, parlando a no­
me della presidenza, propo­
ne che il congresso approvi 
la votazione segreta. Dopa 
alcuni altri interventi il con­
gresso vota. Contro il voto 
segreto si pronunciano 41 d e ­
legati e nove si astengono, 
! membri del nuovo Comita­
to federale e i delegati sa­
ranno quindi eletti c.in ve­
to segreto. 

Al le 21,15 s; conclude cost 
la prima seduta. I lavori ri­
prenderanno stamatt ina al le 
ore 8,30. 
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